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La redazione di Atinù è vicina a Silvia e alla
sua mamma in questo momento di grande
dolore. Vichi De Marchi, Maristella Iervasi,
RenatoPallavicini.

Roma,10luglio1997

Un affettuoso abbraccio a Silvia da Gianni
Cerasuoloperlamortedelpadre

EZIO GARAMBOIS
Roma,10luglio1997

Luigi Quaranta abbraccia con commozione
eaffettoSilviaperlaperditadelpadre

EZIO
Roma,10luglio1997

MarcoFerrariabbracciaSilvia inquestotriste
momentoperlascomparsadelpadre

EZIO
Genova,10luglio1997

PeggyeGabrielepiangonoinsiemeaSilviala
mortedelsuocaropadre

EZIO GARAMBOIS
Firenze,10luglio1997

LaredazionediFirenzeMattinasistringecon
affettoaSilviaGarambois inquestodoloroso
momentoperlaperditadelpadre

Firenze,10luglio1997

Il Cdr di Firenze Mattina è vicino a Silvia Ga-
ramboisefamigliaperlaperditadi

EZIO
Firenze,10luglio1997

Orietta e Paolo sono vicini a Silvia e alla sua
famiglia e l’abbracciano con affetto in que-
stotristemomentoperlaperditadelcaro

EZIO
Firenze,10luglio1997

Cara Silvia, un abbraccio in questo momen-
todidoloreperlaperditadi tuopadre

EZIO GARAMBOIS
LucianoFontana.

Roma,10luglio1997

Cara Silvia, ti abbracciamo in questo mo-
mentodidoloreper la scomparsadel tuoca-
ro

PAPÀ
Fernanda,Antonella,PieroeAngelo.

Roma,10luglio1997

Letizia, Monica e Alberto stringono forte Sil-
via e partecipano al suo dolore per la scom-
parsadelsuocaro

PAPÀ
Roma,10luglio1997

I colleghi del servizio sportivo di Mattina Ro-
ma sono vicini a Silvia Garambois per la
scomparsadelpadre

EZIO
Gianni,Lorenzo,MassimoePaolo.

Roma,10luglio1997

Il Cdr dell’Unità si unisce a Silvia e a tutta la
sua famiglia in questo doloroso momento
perlascomparsadelpadre

EZIO GARAMBOIS
Roma,10luglio1997

Matilde Passa e Roberto Monteforte piango-
no insieme a Silvia e a Daniele la scomparsa
delcaro

EZIO GARAMBOIS
Roma,10luglio1997

Un abbraccio forte a Silvia colpita dalla per-
ditadelsuopapà

EZIO GARAMBOIS
da parte di Riccardo, Fabio, Roberto, Edoar-
do,Antonio,Raul,Bruno,Gildo,Rachele,En-
zo.

Roma,10luglio1997

CaraSilvia, neldoloresilenziosocheaccom-
pagnail luttopertuopadre, tisianodiconfor-
to,senonleparole, l’affettodiToni,Rossella,
Adriana, Gabriella, Cristiana, Michele, Ro-
berta,Toni,Alba,Stefano,Stefania,Antonel-
la,Aggeo,Mirella,MariaGrazia,MariaNovel-
la,Paolo,Rubens,Marco,Katia.

Roma,10luglio1997

Enrico De Pedis, ucciso nel ‘90, è stato seppellito accanto a un cardinale nella chiesa romana di Sant’Apollinare.

Boss della Magliana sepolto nella cripta
L’«ordine» lo diede il cardinal Poletti
La bolla per la tumulazione della salma del gangster venne firmata dal cardinale vicario di Roma. De Pedis era il killer di
quella banda legata ai servizi e all’eversione nera. Il cardinal Tonini: «Forse si era pentito delle sue azioni».

ROMA. Adire«sì» fu il cardinaleUgo
Poletti.Aquel tempovicariodelPapa
per la diocesi di Roma, Poletti diede
l’autorizzazione ad ospitare nella ba-
silica di Sant’Apollinare, a pochi pas-
si da Piazza Navona, la salma di Enri-
co De Pedis, famoso boss della banda
della Magliana, ucciso a revolverate
nelfebbraiodel1990.

Angelo Zemas, dell’ufficio stampa
del vicariato, ha confermato la noti-
zia. Il cardinal Poletti, morto cinque
mesi fa a 83 anni, diede il via libera al
trasferimento della salma a Sant’A-
pollinare qualche mese dopo la mor-
te di De Pedis, accogliendo la richie-
sta di monsignor Pietro Vergari, al
tempo rettore della basilica, che cele-
brò i funerali del gangster a San Lo-
renzoinLucina.

Il deputato leghista Mario Borghe-
zio ha rivolto un’interrogazione par-
lamentare al ministro dell’Interno
Napolitano per sapere se tuttoè stato
fatto nel pieno rispetto delle regole.
Anche la polizia, un po‘ di tempo fa,
aveva voluto fare chiarezza sull’inte-
ravicendaegliinvestigatoristabiliro-
no che la traslazione della salma di
De Pedis era stata fatta seguendo tut-
te le procedure previste. Secondo al-
cune indiscrezioni il fatto avrebbe
però imbarazzato gli ambienti eccle-
siastici ed in particolare quelli vicini
all’Opus Dei, che dal ‘91 ha in affida-
mento la basilica con lostranoospite

sepolto accanto a cardinali, vescovie
martiridellaChiesa.

Enrico De Pedis,detto«Renatino»,
aveva iniziato la sua attività di picco-
lo criminale negli anni ‘70 con le
«batterie»diTestaccio,piccoligruppi
chesidedicanoadunsolotipodi rea-
to.Poiluieisuoiuominisiunironoal
gruppodellaMagliana,dalqualepre-
se il nome la terribile banda che do-
minò lamalavita romanaperunade-
cina d’anni, tra i ‘70 e gli ‘80. Il grup-
pone, dominato da De Pedis, Mauri-
zio Abbatino e Franco Giuseppucci
detto il «Negro», fece il salto di quali-
tà nel 1977 con il rapimento e l’omi-
cidio del conte Massimiliano Grazio-
li Lante della Rovere. Si rafforzarono
allora i contatti con lacamorradiCu-
toloelamafiadiPippoCalòperiltraf-
fico delle armi e della droga, e in se-
guito le inchieste misero in rapporto
la banda della Magliana con la strage
di Bologna,gliomicididiMinoPeco-
relli e Roberto Calvi. I magistrati cer-
caronopiùvoltedidimostrarechegli
esponenti della mala romana erano
collegati all’eversione nera, alla ma-
fia, agli ambienti piduisti e ai servizi
«deviati».Sembraquindicheipiccoli
criminali di periferia siano stati tra i
protagonistidelperiodopiùbuiodel-
lastoriaitalianadeldopoguerra.

In particolare, per quantoriguarda
l’omicidio Pecorelli del 1978, la pro-
cura di Perugia ha ipotizzato l’esi-

stenza di contatti organici tra la ban-
da della Magliana, Cosa nostra e am-
bienti politici romani che facevano
capo a Giulio Andreotti e a Claudio
Vitalone. Pecorelli, secondo le testi-
monianze di alcuni pentiti, fu ucciso
da un commando di cui facevano
parte uomini della Magliana e sicari
di Cosa nostra. A questo punto i ma-
gistratiperuginipotrebberoesserein-
teressati a leggere il trasferimento
della salma di «Renatino» De Pedis
nella basilica di Sant’Apollinare alla
luce dei legami che nel ‘90correvano
tra Giulio Andreotti e il cardinal Po-
letti, eminenza grigia andreottiana
in Vaticano. Gli stretti rapporti tra i
due sono documentati da libri e da
centinaia di carte depositate nell’ar-
chivio della commissione P2.Cosaci
fauncriminalecomeEnricoDePedis
sepolto accanto a cardinali e martiri
cristiani?ForseunfavorediPolettiad
Andreotti,chenel‘90eraancoral’uo-
mopiùpotented’Italia?

Una possibilità che il cardinal To-
nini esclude con decisione: «Non me
lasentodidareungiudizio-sostiene-
manonèpensabilechequestosiasta-
to fatto per raccomandazione o sim-
patia, soprattutto sapendo quanto
fosse attento il cardinal Poletti. Avrà
saputo di una sua conversione, pre-
sumo».

Fabrizio Nicotra

Dall’America l’ultima moda del «politically correct»: i corsi
universitari in schiavitù. Un gruppo di studenti di college hanno
scelto di passare qualche mese nella fattoria di George
Washington, a Mount Vernon, in Virginia, sottoponendosi alle
stesse condizioni di vita degli schiavi del primo presidente degli
Stati Uniti. Schiavi per un’estate: usando gli appunti lasciati dallo
stesso Washington, gli studenti lavorano gli stessi campi,
seguono il bestiame, indossano perfino gli stessi calzoni alla
zuava e i gilet che costituivano l’abbigliamento degli schiavi di
200 anni fa. A tempo perso, accompagnano anche i turisti in
visita alla piantagione che si trova alle porte della capitale. Puro
masochismo? Solidarietà intellettuale con i discendenti degli
africani venduti al mercato due secoli fa? Gli studenti che hanno
scelto di partecipare al corso, intitolato «Washington, pioniere
dell’agricoltura», sono tutti bianchi: «Ci piacerebbe avere un
nero, ma nessuno ha fatto mai domanda», ha confidato al
settimanale «The New Republic» John Riley, uno dei coordinatori
delle lezioni. In assenza di partecipanti di colore, l’iniziativa da
agronomica ha preso una piega politica: «Serve a studiare
l’agricoltura del tempo, ma anche a superare gli steccati della
razza attraverso un’esperienza impossibile a chi non ha avuto
antenati in catene», hanno spiegato gli organizzatori. Una
conoscenza delle materie agricole è essenziale per l’ammissione:
solo il cinque per cento su oltre 400 domande riesce ad entrare. Il
programma, se pur selettivo, non è però massacrante: gli schiavi
di Washington, in realtà, non se la sono mai passata così bene.

Usa: corsi di schiavitù
per capire la sofferenza

Il matrimonio I beni sottratti dai nazisti. Zevi: «Un esempio per gli altri paesi»

L’Italia restituirà l’oro agli ebrei
Via libera alla legge del governo
Gli oggetti erano in un caveau della Tesoreria di Stato da 35 anni, nessuno ne
aveva rivendicato la proprietà. Saranno consegnati all’Unione delle comunità.

ROMA. Agli ebrei italiani sarà resti-
tuito l’oro ed altri beni rubati dai na-
zisti in fuga lungo la costa adriatica,
durantel’occupazionetedesca.

Loprevedeundisegnodileggepre-
sentato dal governo, primo firmata-
rio, Carlo Azeglio Ciampi (uno ana-
logoerastatopresentatodal sen.Feli-
ce Besostri, Sd) e approvato ieri defi-
nitivamente dalla commissione Af-
fari costituzionali della Camera, nel
testo messo a punto dal Senato e vo-
tatoil28maggio.

La legge stabilisce che questi beni
siano restituiti all’Unione delle Co-
munità ebraiche italiane. Sono con-
tenuti incinquebisacceeattualmen-
te custoditi in un deposito provviso-
rio presso un «caveu» della Tesoreria
centrale dello Stato. L’Unione, in ba-
se alla legge, dovrà provvedere ad as-
segnare i beni alle Comunità locali,
tenuto conto, nei limiti delpossibile,
della provenienza dei beni e dei luo-
ghidovefucompiutalarapina.

Molta soddisfazione è stata espres-
sa dal Tesoro per l’approvazione, in
tempi rapidi (un mese e mezzo) del
provvedimento.Per35anninessuno
avevarivendicato laproprietàdique-

stibeni.
Soltantodi recente, sull’ondadelle

polemiche sui beni degli ebrei nelle
banchesvizzere, la questioneèvenu-
taalla lucesusollecitazionedellapre-
fettura di Trieste. Ciampi aveva mes-
so al lavoro un commissione con il
compito di operare una ricognizione
ed un controllo degli oggetti conte-
nuti nel deposito, anche per stabilire
provenienzaedappartenenza.

È dai documenti acquisiti dalla
commissionechesièpotutostabilire
che furono sottratti agli ebrei dai te-
deschinellazonaadriatica.Poispedi-
ti in Austria, recuperati dagli Alleati a
Klagenfurt e rispediti in Italia, a Trie-
ste,dovegiàalloraunapartedegliog-
getti fu restituita ai legittimi proprie-
tari, quelli che erano stati rintraccia-
ti. Gli oggetti di cui non fu possibile
stabilire la provenienza né indivi-
duare i proprietari, vennero, al mo-
mento, depositati presso la Cassa di
Risparmio di Trieste e successiva-
mente presso la Tesoreria della città
giuliana.Nel1962 furonospeditialla
Tesoreria centrale, dove sono rimasti
custoditi sinora, praticamente di-
menticati.

Si tratta di orologi e monete d’oro,
gioielli, argenteria di famiglia, colla-
ne, anelli, bracciali, vassoi,posateria,
pietre preziose e alcune protesi den-
tarie naturalmente in oro. La com-
missione ha provveduto alla loro
completacatalogazione.

«Vivissimo apprezzamento per la
prontezza con cui governo e Parla-
mento hanno approvato la legge sta-
to espresso a nome dell’ebraismo ita-
liano da Tullia Zevi, presidente del-
l’Unione delle comunità israelitiche
in Italia». «Mi auguro -ha aggiunto-
che questa prontezza possa essere
d’esempio anche per situazioni simi-
li di altri Paesi». Zevi ha confermato
che l’Unione, in quanto interlocutri-
ce del governo italiano, prenderà in
consegna i beni in questione e li affi-
derà poi alla maggiore comunità del-
la zona interessata, quella di Trieste
che provvederà a rintracciare gli
eventualieredi.

Qualora ciò non fosse possibile,
perché si sono perse le tracce o non
esistono eredi, sarà la stessaComuni-
tàadestinareibeniafiniumanitari.

Nedo Canetti

I dati di Legambiente che ha controllato le coste sarde

Mare inquinato in Costa Smeralda
Goletta Verde boccia la spiaggia dei vip

RIMINI - RIVABELLA- Pensione Greta - Tel. 0541/25415
fronte mare - Parcheggio  - Conduzione familiare - Ottimo trattamento -
Ultime convenienti disponibilità luglio-agosto - Sconti speciali famiglie.

BELLARIA- IGEA MARINA- HOTELORNELLA**
via Plauto, 23 - tel. 0541/331421

40 metri mare - Tranquillo - Giardino - Parcheggio - Camere servizi -
Telefono - Tv - Ascensore - cucina romagnola - Luglio 45.000/52.000 -
Sconti speciali bambini - Agosto 54.000/72.000.

Vacanze LieteDe Benedetti
sposa oggi
a Torino
Silvia Monti

Convoleranno a nozze,
questa mattina a Torino,
l’ingegnere Carlo De
Benedetti e la bellissima
Silvia Monti, al secolo Silvia
Cornacchia. Ma non si
preannuncia come un
avvenimento mondano: il
matrimonio avverrà tra
pochi intimi e sarà
celebrato in Municipio dal

sindaco Castellani. La coppia, che dovrebbe giungere
direttamente da Milano, prima di recarsi al Comune farà visita
alla mamma di lui, Pierina, che ha 94 anni e vive a Torino, dove
dal resto anche l’ingegnere ha sempre mantenuto la residenza.
Alla cerimonia dovrebbero essere presenti tre delle sei sorelle
della sposa (Luisa, che farà anche da testimone, Renata e
Donatella) e la figlia ventenne Una, mentre il figlio Leonardo,
21 anni, è negli Usa per motivi di studio. Ci saranno i tre figli
dello sposo: Rodolfo (amministratore delegato di Cir e Cofide)
con la moglie Emmanuelle, Marco (presidente di Infostrada e
del gruppo Olivetti) neosposo della giornalista televisiva Paola
Ferrari, ed Edoardo, medico a Ginevra che avrà con sé la moglie
Stephanie e le due bambine. A far da testimone per lo sposo
sarà Amos Marchesi, industriale lombardo vicino di casa
dell’ingegnere in Sardegna. Tra i pochissimi invitati non
dovrebbero mancare Renata Andretta, storica segretaria di De
Benedetti, e Franca Segre, presidente della Bim.

NUORO. La sentenza è tanto autore-
vole quanto inaspettata.Ecapovolge
uno dei luoghi comuni dell’estate
sarda. Il mare del Golfo di Orosei, in
provincia di Nuoro, risultapiùpulito
di quello della costa Smeralda e del-
l’arcipelagodellaMaddalena.Merito
forse del vento, ma sicuramente an-
chedelminorecaricoturisticorispet-
toaquellodellaCostapiùgettonatae
famosadell’estate.

È questa la fotografia sullo stato di
salute del mare sardo scattata dalla
GolettaVerdediLegambiente, impe-
gnatainquestesettimaneinun’inda-
gine a tappeto sullo stato delle acque
dell’isola. L’indagine avviene ogni
anno e fotografa con precisione lo
stato di salute delle coste sarde, in un
periodo, come quello di luglio, dove
lapresenzaturisticaègiàconsistente,
con centinaia di migliaia di persone
che affollano spiagge campeggi e al-
berghi.

I dati sono stati forniti in una con-
ferenza stampa a Porto Cervo, dove
ieri la Goletta Verde. «Dei diciassette
campioniprelevati,partendodaSan-

taMariaNavarrese,nellaCostaoglia-
strina,apochichilometridaArbatax,
e risalendo su tutto il lato tirrenico fi-
no all’arcipelago della Maddalena -
ha detto il portavoce di Goletta Ver-
de, GiulioConte -undicihannocon-
fermato il buono stato di salute del
maresardo,mentrealtriseihannose-
gnalato che alcuni tratti sono legger-
mente inquinati, con concentrazio-
ne di coliformi fecali, superiori al li-
mite di cento unità per cento millili-
tri consentito dalla legge sulla bal-
neazione». Il dato comunque è posi-
tivo per il mare sardo, sicuramente il
più pulito e bello d’Italia ma suona
anche come campanello d’allarme
perleacquecompresetraOlbiaeSan-
ta Teresa, uno dei tratti più affasci-
nanti,ma anchepiùaggrediti,dal tu-
rismobalneare.

La situazione meno piacevole, dal
punto di vista dell’inquinamento
delleacquemarine,siahanellespiag-
ge denominatePedraConcadaeBaia
Caddinas a Golfo Aranci, dove i bat-
teri fecali sono rispettivamente a
quota 500 e 300; nella famosa Porto

Rotondo, sulla spiaggia Li Sassi e a
Porto Cervo, proprio di fronte al vil-
laggio Pevero, il dato è rispettiva-
mente di 210 e di 180; alla Maddale-
na, di fronte alla spiaggia Abbatog-
gia, siarrivaa120mentreaCaprera,a
Cala Due Mari, i coliformi fecali per
100millilitrisono150.

Secondo GolettaVerde, che con-
cluderà nei prossimi giorni la sua
campagna sarda, i villaggi turistici,
gli alberghi e i ristoranti in rivaalma-
re, oltre al gran numero di imbarca-
zioni che in estate affollano cale e
spiaggette, sono le cause di questa
nuovasituazione,chepurnonessen-
do allarmante non deve essere co-
munquesottovalutata.

Dall’acqua non del tutto inconta-
minata all’acqua che manca. È acca-
duto a Budoni, località turistica sem-
pre in provincia di Nuoro. Lunedì
mattina un gruppo di turisti si è pre-
sentato, di buon’ora, armato di ac-
cappatoio e shampoo davanti al Mu-
nicipio.

Giuseppe Centore

abbonatevi a


